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Sembra oramai vinta la prima sfida, quella più importante, vale a dire quella della 
consapevolezza sull’Industria 4.0. 

Il tema di Industria 4.0, divenuta poi impresa 4.0, è al centro dell’attenzione del 
mondo economico e il livello di conoscenza tra le imprese è salito nel tempo.

Ma ora si aprono nuove sfide: bisogna disegnare i progetti sulle specificità di cia-
scuna realtà, riuscire a liberarne realmente il potenziale innovativo e misurare i dati 
raccolti, dotandosi inoltre delle necessarie competenze. Ad un anno dal lancio del 
Piano nazionale Industria 4.0, sono stati presentati i primi  risultati del 2017, trac-
ciate le linee guida 2018 e previsti gli obiettivi per il periodo 2017-2020.

Nel corso del primo semestre del 2017 l’attuazione del piano e delle misure ad esso 
collegate  ha consentito il raggiungimento di una serie di obiettivi.

Grazie all’iperammortamento, al superammortamento e alla Nuova Sabatini è sta-
to registrato un aumento complessivo del 9% per gli ordinativi interni, con riferi-
mento ai beni strumentali, con picchi dell’11,6% per macchinari e altri apparecchi.

Dati positivi anche per la spesa in ricerca e sviluppo delle imprese, che possono 
contare sul credito di imposta per R&S e sul patent box. Su 68mila aziende inter-
vistate ben 24mila spendono in R&S e oltre 11mila hanno sperimentato un aumento 
della spesa.

Inoltre, per 11mila e 300 aziende prese in analisi nel 2017 è previsto un aumento 
del 10-15% della spesa per attività di ricerca, sviluppo e innovazione.

A supporto di questo importante processo, e parte integrante del Piano Impresa 
4.0, vi sono i Digital Innovation Hud ed i Competence center.

I DIH sono  Cluster che fungono da  ponte tra impresa, ricerca e finanza. Ne sono 
stati costituiti 18 dal sistema Confindustriale, disseminati su tutto il territorio na-
zionale.

I DIH fungeranno da catalizzatori delle esigenze delle imprese in termini di innova-
zione e favoriranno il trasferimento tecnologico alle stesse avvalendosi dei Compe-
tence Center. Questi ultimi hanno l’obiettivo di raccogliere tutto il potenziale che la 
ricerca può mettere in campo, e pur avendo radici territoriali, lo metteranno a dispo-
sizione di tutto il sistema nazionale. I Competence Center, promossi dalle università, 
stanno prendendo forma   in questi giorni. Essi catalizzeranno la ricerca e faranno in 
modo che la stessa sia messa a disposizione del sistema delle imprese.

La ripresa di competitività del sistema industriale italiano dipende dagli investi-
menti in tecnologia, ma anche dalla disponibilità di competenze da acquisire attra-
verso una formazione dedicata. In questo momento l’Italia sconta un paradossale 
skill gap, con un’alta disoccupazione giovanile e imprese che faticano a trovare le 
persone giuste. L’Osservatorio Industria 4.0 ha individuato oltre 100 skill tecniche 
necessarie per la quarta rivoluzione industriale italiana. Oltre a macchinari 
di ultima generazione, in fabbrica occorre personale qualificato in grado di 
saperli usare.

Impresa 4.0 è, quindi, un progetto in evoluzione che sta dando i primi importanti 
risultati ma richiede lavoro ed impegno  per poter dare i frutti migliori.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

Da sistema di incentivi ad opzione strategica
PIANO “IMPRESA 4.0”
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L’esito del voto indica chiaramente quali siano i problemi del Paese.
In questo scenario di forti incertezze che pone ancora una volta il Paese di fronte a delle 

scelte difficili ed al tempo stesso decisive per decretare la crescita economica, credo sia 
indispensabile mettere le imprese edili al centro  di qualsiasi politica con la consapevolezza 
che solo rimettendo in moto l’edilizia e l’intero indotto sia realmente possibile pensare alla 
crescita.

Le costruzioni rappresentano l’8% del PIL nazionale e in assenza di politiche di 
sviluppo dedicate al comparto non riusciremo ad agganciare i ritmi di ripresa degli 
altri Paesi Europei. Per ogni euro speso in edilizia si ha un effetto moltiplicatore di 
euro 3,5.

Nel 2017 il settore delle costruzioni ha visto una crescita molto timida o quasi nulla, pari 
allo 0,1% complessivo e ad un -3 nel comparto delle opere pubbliche. 

Tra le priorità indicate nel Manifesto realizzato per le elezioni politiche ed elaborato 
dall’ANCE con tutta la filiera delle costruzioni, vengono individuate le infrastrutture, la 
burocrazia,  il codice degli appalti e la  politica fiscale ed industriale per il settore.

La manutenzione del territorio, la sicurezza delle scuole e l’efficienza delle città, sono 
i principali interventi infrastrutturali su cui puntare. Le risorse ci sono (sono state indivi-
duati 140 miliardi in 15 anni) ma vanno rese operative in tempi brevi, riducendo i passaggi 
decisionali ed affidandosi ad una governance centrale.

Altro importante tema che deve essere affrontato è quello della burocrazia. È stato 
quantificato in 4,4 miliardi di euro all’anno il costo dell’eccessiva burocrazia che grava 
sulle imprese.

Ma non è pensabile una vera e propria ripresa senza un intervento decisivo sul Codice 
degli Appalti che nella sua attuale configurazione, e dopo due anni dall’entrata in vigore, 
non ha generato l’effetto sperato. Risultano eccessive le deroghe, la spesa per investimenti 
è ancora lenta e vi è scarsa trasparenza. Serve dunque un Codice degli Appalti più snello 
con un solo regolamento attuativo capace di far funzionare il settore rimasto bloccato 
oramai da due anni.

Al fine di poter affrontare nel dettaglio tutti i punti individuati dal settore delle costru-
zioni quali fattori di rilancio del Paese, abbiamo ritenuto utile inserire in questo numero 
un opuscolo estraibile con le indicazioni del Manifesto realizzato dall’ANCE per le Elezioni 
Politiche del 2018.

Si tratta di importanti spunti  che rappresentano i nodi strategici da sciogliere per poter 
rilanciare il settore delle costruzioni e l’intero indotto ad esso collegato.

Il meccanismo dello split payment ad esempio ha inciso in maniera iniqua sul settore e 
le politiche introdotte hanno molto penalizzato il comparto in quanto le case sono state 
tassate eccessivamente. Il fisco dunque dovrà essere visto quale leva per favorire gli inve-
stimenti immobiliari e premiare la riqualificazione edilizia, così come bisogna riproporre 
e prevedere in maniera strutturale alcuni interventi  che in modo lungimirante sono stati 
introdotti o confermati nell’ultima legge di bilancio. Mi riferisco al Sisma Bonus, all’eco 
bonus e agli interventi che puntano sulla leva fiscale per promuovere il comparto.

Siamo di fronte ad una crisi sistemica del settore che necessita di una nuova politica 
industriale. Penso ad una politica industriale per il comparto che favorisca l’accesso al 
credito e qualifichi gli operatori presenti sul mercato premiando le imprese migliori.

Tornare a crescere è possibile.
Le previsioni per il 2018 indicano un rialzo del 2,4% degli investimenti totali in costru-

zioni. Un risultato che potrà essere raggiunto solo se saranno rimossi tutti gli ostacoli che 
frenano la ripresa.

Le imprese edili centrali per la ripresa 

VALUTEREMO LE POLITICHE E NON LA POLITICA

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Tornare 
a crescere
è possibile
rendendo
operative
le risorse
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LA RAPPRESENTANZA
CHE PARTE DALL’ASCOLTO 

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Le elezioni del 4 marzo scorso ci hanno restituito uno scenario unico nel suo genere, 
nel quale due partiti, all’apparenza molto diversi e con posizioni estremiste, hanno 
intercettato milioni di voti di italiani che hanno (più o meno) consapevolmente scelto 
per la discontinuità.
Autorevoli esponenti hanno attribuito questa debacle dei “classici” partiti alla circo-
stanza per la quale si è perso il rapporto con il proprio elettorato e più in generale 
con le esigenze dei cittadini: una incapacità di dialogo o di rappresentare realmente i 
problemi della gente.
Sul fronte delle imprese, i governi Renzi/ Gentiloni, tra le altre, hanno varato impor-
tanti misure a sostegno dello sviluppo: in materia di competitività con Industria 4.0; 
del lavoro con il Job Act, ma anche in materia di tassazione con la riduzione dell’IRES. 
Tutti provvedimenti elaborati ascoltando la voce delle imprese.
Non è un caso se il Presidente di Confindustria rivendica la maternità del piano indu-
stria 4.0 perché “mater semper certa est, pater numquam”. 
E non è un caso se questi modelli hanno funzionato, cominciando a far crescere l’e-
conomia. Come ci dicono gli ultimi dati.
Non si può dire lo stesso in materia di APPALTI. 
Da anni l’ANCE e le imprese edili hanno messo in guardia il legislatore sui rischi legati 
alla nuova normativa (legge 50/2016), corretta nei principi che l’hanno ispirata, 
ma che non fa i conti con la realtà nella quale deve essere applicata, considerata la 
situazione in cui versano le stazioni appaltanti  e gli uffici tecnici.
Dopo appena un anno è intervenuto il decreto correttivo n.  56/2017, che malgrado 
abbia apportato alcuni indubbi miglioramenti al codice, ha lasciato irrisolte molte 
questioni. 
In questo contesto il mercato degli appalti è drasticamente crollato, decretando uno 
stallo del settore, che ancora non riesce a decollare.
Quello che l’ANCE aveva denunciato e previsto, purtroppo si è avverato e oggi 
abbiamo un settore allo stremo.
Questa è solo una tessera, seppure importante, di un complicato puzzle e sarebbe 
pretestuoso collegare i risultati elettorali a situazioni di comparto, ma io credo che chi 
governa, debba avere l’umiltà di ascoltare chi lavora nel settore, non solo attraverso 
grandi gruppi, ma sentendo la base. Poi, dopo aver ascoltato, assumersi la responsa-
bilità delle scelte.
Il rischio di scollamento con l’elettorato, non è solo della classe politica, ma 
anche del mondo della rappresentanza e delle associazioni di categoria. 
Ed è per questo che ANCE e Confindustria Benevento hanno ricominciato dalla 
base. 
Il progetto “INSIEME”, giunto ormai al terzo appuntamento, nasce dalla volontà di 
uscire dai palazzi e di incontrare le imprese nei luoghi in cui vivono e producono, 
per rafforzare il legame con le comunità locali, ma anche per intercettare esigenze e 
bisogni che, se non si vivono, non si possono rappresentare.
Noi siamo ripartiti dal basso, lo stiamo facendo con umiltà, tenacia e determinazione. 
I nostri risultati ci misurano in termini di iscrizioni (+22% in quattro anni).
Oggi le nostre imprese ci danno fiducia, a noi il compito di conservarla essendo all’al-
tezza delle aspettative con il lavoro di tutti i giorni. Ma questa è un‘altra storia.  

Ascoltare
con umiltà

la voce
delle imprese
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INTERVISTA A… GABRIELE BUIA
PRESIDENTE ANCE NAZIONALE 

Presidente Buia quali sono le priorità per il rilancio del 
settore?

Il settore delle costruzioni può e deve tornare a correre. Chie-
diamo a chiunque sarà chiamato a governare il Paese di mettere 
in cima alle priorità le azioni necessarie per far ripartire imme-
diatamente un’industria in grado di far crescere il Pil di mezzo 
punto percentuale in più all’anno, di creare nuova occupazione 
- anche recuperando i 600mila posti di lavoro persi negli anni 
della crisi - e accelerare la ripresa economica. Le cose da fare 
sono tante: le abbiamo messe in fila, assieme a tutta la filiera, 
nel Manifesto consegnato ai leader dei principali schieramenti 
politici alla vigilia delle elezioni. Un elenco di dieci grandi temi 
strategici sui quali chiediamo azioni e impegni concreti. In pri-
mo luogo il rilancio delle infrastrutture, eliminando gli ostacoli 
che finora hanno impedito la trasformazione degli stanziamenti 
in cantieri, rivedendo il Codice degli appalti, che non è riuscito 
a imprimere il tanto atteso cambio di passo. È necessario, poi, 
puntare sulla sostenibilità, l’economia circolare e la rigenerazione 
urbana, con misure efficaci, anche sul fronte fiscale, per favorire il 
recupero delle aree degradate e la riqualificazione del patrimonio 
abitativo. Fondamentale anche intervenire in tema di lavoro e di 
sicurezza ma, soprattutto, dare finalmente vita a una vera poli-
tica industriale per le costruzioni. Per questo ci auguriamo che 
si arrivi il prima possibile alla formazione di un Governo, capace 
di rispondere con rapidità alle priorità del Paese.  Le imprese e i 
cittadini non possono permettersi mesi di immobilismo.

In più di una occasione  ha dichiarato che le risorse per 
il settore edile ci sono ma che a causa della burocrazia non 
si riescono ad utilizzare appieno. Quanto incide su questa 
situazione il Codice degli appalti? 

Occorrono troppi anni per trasformare gli investimenti in can-
tieri. Si tratta di un paradosso che dobbiamo assolutamente ri-
muovere: le risorse ci sono, sia nazionali che europee, ma poi 
le procedure e gli intoppi burocratici rallentano o bloccano del 
tutto la spesa.  Ecco perché, nonostante gli sforzi del Governo sul 
fronte degli stanziamenti, il settore dei lavori pubblici anche nel 
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2017 ha registrato un netto calo: -3% rispetto al 2016. La performance peggiore 
è stata quella dei Comuni, che nello scorso anno hanno ridotto la spesa per in-
vestimenti in opere pubbliche di circa 800 milioni. In sostanza l’inefficienza nelle 
procedure di spesa della pa ha annullato gli obiettivi prefissati dalle scelte di po-
litica economica. A ciò si deve aggiungere l’entrata in vigore nel 2016 del nuovo 
Codice appalti e nel 2017 del decreto correttivo, che hanno accentuato gli effetti 
della crisi, bloccando di fatto un settore che si voleva rilanciare. A due anni dalla 
riforma possiamo dire, infatti, che il Codice ha mancato i suoi obiettivi principali: 
velocizzare le procedure, garantire trasparenza e selezione delle imprese migliori. 
Crediamo dunque che vada profondamente modificato e che per farlo imprese 
e istituzioni debbano sedersi a un tavolo e stabilire in tempi brevi quali principi 
salvare e quali invece riscrivere.

Quali le azioni che l’ANCE  propone in merito alla rigenerazione urbana?
Noi crediamo che si debba procedere su tre direttrici principali. Serve, innanzi-

tutto, una norma nazionale che consenta di riconoscere la pubblica utilità degli 
interventi, per conferire al Comune e al soggetto promotore del progetto par-
ticolari poteri d’azione. Occorre, poi, una regia centrale per le politiche urbane, 
con la creazione di un’apposita Agenzia che svolga attività di coordinamento e 
di supporto per le pubbliche amministrazioni. E, infine, è necessario introdurre 
un pacchetto di agevolazioni, fiscali e urbanistiche, per i processi di riconversio-
ne del patrimonio edilizio esistente, favorendo la demolizione e ricostruzione e 
le permute del vecchio con il nuovo. Siamo convinti che, introducendo questi 
preziosi strumenti, le nostre città possano e debbano tornare a pensare in gran-
de. 

L’ANCE ha affrontato la questione dell’economia circolare. Quanto è 
possibile risparmiare con l’economia circolare e quali sono le vostre pro-
poste a riguardo?

Come ANCE stiamo spingendo da tempo per fare un passo in avanti in questa 
direzione, convinti che l’economia del futuro sia circolare e che le materie prime 
possano non essere disperse a fine vita ma diventare componenti essenziali per 
nuovi usi. Questa è la strada indicata anche dalla Commissione europea, che di 
recente ha adottato un pacchetto di misure mirate a promuovere la progettazio-
ne ecocompatibile e l’utilizzo sostenibile delle risorse. In particolare il traguardo 
da raggiungere per il 2020 è recuperare il 70% dei rifiuti da costruzione e demo-
lizione.  È evidente che il percorso da compiere è ancora lungo, ma le opportuni-
tà in termini di risparmio e di tutela dell’ambiente sono irrinunciabili. Per questo 
l’ANCE sta sollecitando semplificazioni a favore del recupero e dell’utilizzo del 
materiale da costruzione e demolizione direttamente nel cantiere, un’imposizio-
ne fiscale ridotta sull’acquisto di tali materiali e incentivi alle imprese che, at-
traverso la digitalizzazione delle informazioni, trasferiscano all’acquirente tutti i 
dati per una gestione efficiente del ciclo di vita del prodotto. 
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Monetizzazione del sisma bonus 
STRUMENTI per ridurre il rischio sismico

Il sismabonus confermato dalla Finan-
ziaria 2018 prevede la possibilità di fruire 
di un’importante detrazione fiscale, fino 
all’85% delle spese sostenute,  sugli  in-
terventi di adeguamento sismico delle 
case, degli immobili delle attività produt-
tive e dei condomini. L’ecobonus, invece, 
consente di detrarre fino al 75% delle 
spese sostenute.
ANCE BENEVENTO ha organizzato  lo 
scorso  30 GENNAIO,  con inizio alle 
ore 9:00 presso il Complesso San Vit-
torino, un evento volto a chiarire le op-
portunità offerte dal SISMA BONUS e 
dall’ECOBONUS per rendere le abitazio-
ni più sicure e meno energivore.
Si è trattato di  un momento di confronto 
volto a chiarire le opportunità offerte dal 
SismaBonus e dall’Ecobonus nonché la 
possibilità di monetizzare il credito d’im-
posta maturato a seguito di interventi di 
messa in sicurezza degli edifici, al fine di 
realizzare un intervento massiccio ed im-
pattante sul territorio ANCE Benevento 
ha costituito un team formato da tutti gli 
operatori coinvolti nella filiera e  capaci 
di offrire il proprio supporto professiona-
le, per rendere le abitazioni più sicure e 
meno energivore. 
La detrazione sisma bonus 2018 prima 
e seconda casa, spetta a tutti i cittadini 
che eseguono interventi di adeguamento 
sismico sull’abitazione. La  spesa mas-
sima  agevolabile non deve superare i 
96.000 euro.
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Ma la finanziaria del 2018  garantisce anche la stabilizzazione 
dell’ecobonus almeno per 5 anni (2018-2022)  che per i condo-
mini può arrivare al 75%.
Gli sconti per il sisma bonus ed ecobonus andranno recupera-
ti attraverso il credito d’imposta che, in entrambi i casi,  può 
essere ceduto a soggetti terzi o all’impresa, in modo tale da 
permettere ai condomini incapienti, di poter fruire dell’agevo-
lazione.
Al riguardo ANCE Nazionale ha siglato una convenzione con 
la società  DELOITTE che consentirà di monetizzare la somma 
spettante, attraverso la cessione del credito d’imposta.
 “Mario Ferraro – Presidente ANCE Benevento. Il rischio 
sismico è reale e riguarda l’intero Paese. Basta pensare che a 
livello nazionale su 8000 comuni 5.800 ricadono nelle zone 
a più elevato rischio sismico. Mentre  a livello provinciale su 
78 comuni 48 sono considerati ad elevato rischio sismico. 
Il 70% dell’edilizia privata e l’88% delle scuo-
le nel Sannio richiedono interventi di messa in sicurezza”. 
“Filippo Liverini – Presidente Confindustria Benevento. Il 
Sisma e l’eco bonus sono misure già introdotte con la finanzia-
ria 2017 e riconfermate e potenziate nel 2018. Siamo ferma-
mente convinti che attraverso la sensibilizzazione dei territori 
sia realmente possibile puntare ad una maggiore scurezza dei 
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territori e nel contempo garantire benefici indiretti per il tessu-
to economico”.
“Rudy Girardi – Vice Presidente per il Centro Stu-
di ANCE.  Il Governo ha palesato, attraverso il sisma e l’e-
cobonus la volontà di rendere gli edifici più sicuri e meno 
energivori. Insomma si tratta di un’occasione per rilanciare 
un’economia del territorio ancora in grave difficoltà. I dati 
del centro studi mostrano un settore edile ancora in soffe-
renza e che per una serie di motivazioni stenta a decollare. 
Oggi finalmente ci sono due strumenti: SISMA ed 
ECO bonus che consentono di raggiungere un dupli-
ce obiettivo. Rendere le abitazioni più sicure con una 
spesa minima e sostenere l’edilizia e l’intero indotto”. 
Antonio Piciocchi,  Senior Partner Deloitte, ha chiarito, nel corso 
del suo intervento, il funzionamento della piattaforma frutto 
dell’Accordo tra ANCE e Deloitte e che consentirà di monetizza-
re il credito d’imposta maturato per i lavori di messa in sicurezza 
degli edifici. 

Nel corso della giornata dei lavori è stato siglato tra ANCE, Con-
findustria, Ordini professionali ed Università, il protocollo della 
la rete delle professioni, con il quale sarà istituzionalizzata que-
sta sinergia. 
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COSTRUZIONI: MOTORE DEL PAESE
•	 Forte ricaduta sul mercato interno. Ben il 97% degli acquisti effettuati dal 

settore riguarda il made in Italy.
•	 Occupazione su tutto il territorio (no delocalizzazione).
•	 1 miliardo di euro nelle costruzioni genera effetti pari a 3,5 miliardi e crea 

15.500 posti di lavoro.
•	 Le costruzioni rappresentano l’8% del Pil nazionale.

METTERE LE COSTRUZIONI
AL CENTRO DELLE POLITICHE DELLA CRESCITA

Far ripartire il settore significa:
•	 Far crescere il Pil di mezzo punto in più all’anno agganciando così i livelli di 

crescita degli altri paesi Ue.
•	 Recuperare i 600mila posti di lavoro persi nel settore negli ultimi 10 anni.

II



15

BUROCRAZIA: IL MACIGNO CHE BLOCCA IL PAESE
Per ottenere un titolo autorizzativo occorrono tempi biblici. La burocrazia è un macigno che blocca il Paese e costa alle imprese 
circa 4,4 miliardi l’anno. Un costo altissimo anche in termini di competitività: secondo la Banca mondiale l’Italia è solo al 46° posto 
su 190 Paesi per facilità  di fare business. L’eccesso di burocrazia significa più corruzione e porta alla deresponsabilizzazione dei 
funzionari pubblici.

Criticità Proposte

EDILIZIA PRIVATA
•	 Incapacità di comunica-

zione tra enti e banche 
dati.

•	 Eccessiva quantità di 
atti necessari per la pre-
sentazione di una pra-
tica amministrativa. Per 
un permesso di costruire 
occorre allegare più di 30 
documenti tra dichiara-
zioni, autocertificazioni, 
documentazione tecnica e 
altro.

•	 Poco diffusi sul territo-
rio gli Sportelli unici per 
l’edilizia: solo il 48% dei 
Comuni lo ha istituito e 
solo il 30% acquisisce l’i-
stanza on-line.

LAVORI PUBBLICI
•	 Costi abnormi nelle pro-

cedure di gara.
•	 Tempi lunghi per conclu-

dere le operazioni di gara 
da parte delle stazioni ap-
paltanti con costi e oneri 
aggiuntivi per le imprese.

•	 Labirinto di adempimen-
ti per l’indicazione della 
terna dei subappaltatori.

•	 Troppo lunghe e incerte 
le procedure per aprire i 
cantieri.

•	 Blocco delle decisioni 
della Pa (autosospensione).

ALLEGGERIRE CONCRETAMENTE IL LAVORO
DELLE IMPRESE
•	 Semplificare effettivamente tutte le procedure 

amministrative a carico delle imprese.
•	 Dare attuazione alla nuova Agenda per la sempli-

ficazione (2018-2020), attraverso la digitalizzazione e 
la messa a rete delle procedure.

•	 Realizzare un effettivo coordinamento legislativo 
tra norme che interessano la stessa sfera di intervento.

•	 Tempi perentori per le autorizzazioni delle Pa.
•	 Istituzionalizzare tavoli di confronto aperti alla par-

tecipazione delle organizzazioni di categoria.
RESPONSABILITÀ
•	 Rivedere il sistema delle norme e delle procedure che 

spingono la Pa a fuggire dalle proprie responsabili-
tà.

INFRASTRUTTURE PER LA COMPETITIVITÀ
L’Italia ha un pesante ritardo infrastrutturale che rende urgente l’adozione di misure per accelerare la realizzazione di opere 
pubbliche necessarie per la qualità della vita e per la crescita. Manutenzione del territorio, sicurezza delle scuole e degli 
edifici pubblici, infrastrutture per la competitività delle città e dei territori sono indispensabili per lo sviluppo sociale oltre 
che economico del Paese.

IL RIGORE A SENSO UNICO HA SPENTO IL MOTORE NEGLI 
ANNI DELLA CRISI
•	 Mentre gli stanziamenti statali in conto capitale sono 

crollati (-43% dal 2008 al 2015), le spese correnti hanno 
continuato a crescere (+11,7%).

•	 I mancati investimenti nella manutenzione del territorio 
e del patrimonio infrastrutturale hanno amplificato le con-
seguenze provocate dai disastri naturali: 1 miliardo di euro 
all’anno il costo dei danni generati da frane e alluvioni.

•	 Le procedure per la spesa delle risorse sono troppo lente 
e farraginose e impediscono l’apertura in tempi rapidi dei 
cantieri. Aumentato il gap tra stanziamenti e risorse ef-
fettivamente spese per infrastrutture.

•	 Ancora fuori dagli standard Ue i tempi di pagamento 
della Pa (aperte due procedure di infrazione contro l’Italia).

RIMUOVERE GLI OSTACOLI NELLE PROCEDURE
DI SPESA
•	 Liberare gli investimenti in infrastrutture dai vincoli 

di bilancio (Golden Rule).
•	 Il piano statale da 140 miliardi per i prossimi 15 

anni deve essere reso operativo in tempi brevi.
•	 Attuare una revisione del ruolo del Cipe che ne cir-

coscriva i compiti alla programmazione e al controllo. 
Riduzione dei duplici passaggi decisionali sia tra i 
ministeri che presso la Corte dei Conti.

•	 Favorire la manutenzione delle infrastrutture e del 
territorio conviene di più che riparare i danni subi-
ti. Obiettivo che può essere raggiunto attraverso una 
governance centrale delle procedure (vedi strutture di 
missione Italia Sicura e Casa Italia).

Criticità Proposte

III
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CODICE APPALTI, OBIETTIVO MANCATO: INATTUATA LA LEGGE DELEGA
Dopo quasi 2 anni dall’entrata in vigore dalla riforma, su 60 provvedimenti attuativi ne sono stati adottati meno di 1/3. Gli 
obiettivi prefissati dalla legge delega non sono stati raggiunti: la soft law, così come è stata attuata e il decreto correttivo del 2017 
non sono riusciti  ad imprimere il tanto atteso cambio di passo.

Criticità Proposte

•	 Spesa ancora lenta. Le nuove norme non 
hanno ottenuto l’obiettivo di velocizzare 
le procedure di spesa.

•	 Poca trasparenza: inattuato ancora il si-
stema di qualificazione delle stazioni ap-
paltanti e l’albo dei commissari esterni.

•	 Troppe deroghe. I Mondiali di sci di Cor-
tina 2021, il G7 Taormina e le Universiadi 
2019 sono tutti casi di fuga dal codice de-
gli appalti con normative in deroga.

•	 Nessuna selezione delle imprese mi-
gliori: la pratica del sorteggio umilia le 
imprese.

•	 Offerta migliore non premiata e rischio 
turbative. Sbagliato limitare il meccani-
smo antiturbativa delle gare sotto i 2 mln. 
L’offerta economicamente più vantaggio-
sa così come prevista non premia la quali-
tà dell’offerta.

TANTE LE PROMESSE NON MANTENUTE
•	 Controlli solo formali che non 

tutelano la legalità: imprese 
serie penalizzate. No a misure af-
flittive nei confronti delle imprese 
sulla base di mere presunzioni di 
colpevolezza.

•	 Contenzioso incerto e con tem-
pi lunghi. Assenza di tempi certi 
per la definizione del contenzioso 
e scarsa efficacia del preconten-
zioso. Mancanza di misure di de-
flazione in fase esecutiva.

•	 Subappalto contrario alle re-
gole europee: gli attuali limiti 
penalizzano la competizione delle 
imprese italiane nel mercato eu-
ropeo.

•	 La cabina di regia non ha svolto un 
efficace ruolo di coordinamento.

FARE LE OPERE CONTRASPARENZA, 
RAPIDITÀ ED EFFICACIA
Per non tradire lo spirito della legge 
delega, ripensare il Codice al fine 
di:
•	 Impedire l’introduzione di livelli 

regolatori superiori a quelli impo-
sti dalle direttive Ue (divieto di 
Gold plating).

•	 Predisporre un articolato più 
semplice, suddiviso in lavori, ser-
vizi e forniture, accompagnato da 
un unico regolamento attuati-
vo, dotato di forza cogente, in cui 
far confluire la normativa di det-
taglio e le linee guida Anac.

VERSO UNA NUOVA URBANITÀ: RIGENERARE CASA, CITTÀ E TERRITORIO
Secondo l’Istat nei prossimi anni la popolazione tenderà a diminuire, mentre il numero delle famiglie sarà in aumento e si 
concentrerà nelle aree urbane più sviluppate. La casa dovrà adattarsi ai nuovi stili di vita e soddisfare nuove necessità del 
vivere e dell’abitare.
La sfida del futuro sarà, quindi, quella di rigenerare le periferie e le aree degradate delle città attraverso politiche mirate alla 
sostenibilità e alla sostituzione edilizia, evitando così ulteriore consumo di suolo.

GLI OSTACOLI ALLA RIGENERAZIONE URBANA
•	 Strumentazione urbanistica eccessivamente articolata e 

rigida che frena la sostituzione edilizia.
•	 Parcellizzazione della proprietà immobiliare.
•	 Normativa fiscale che disincentiva i trasferimenti di pro-

prietà finalizzati alla rigenerazione e non contrasta la pro-
prietà inattiva.

•	 Elevati costi a carico degli operatori privati per la realiz-
zazione degli interventi di rigenerazione urbana.

•	 Frammentazione dei finanziamenti statali.

RIGENERARE, UNA PRIORITÀ PER LA LEGISLATURA
•	 Serve una norma nazionale che consenta di riconosce-

re la pubblica utilità degli interventi, per conferire al 
Comune e al soggetto promotore del progetto partico-
lari poteri d’azione.

•	 Occorre una regia nazionale per le politiche urbane, 
con la creazione di un’apposita Agenzia che svolga at-
tività di coordinamento e di supporto per le pubbliche 
amministrazioni.

•	 Introdurre un pacchetto di agevolazioni per pro-
muovere processi di riconversione del patrimonio edi-
lizio esistente, favorendo la demolizione e ricostru-
zione e le permute del vecchio con il nuovo.

Criticità Proposte

IV
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INNOVAZIONE, SICUREZZA E AMBIENTE: LE PAROLE CHIAVE
Messa in sicurezza ed efficienza energetica del patrimonio edilizio.
Rigenerazione delle città e paesaggio urbano. Investimenti pubblici per la realizzazione di infrastrutture di qualità. Sono alcuni dei temi 
chiave sui quali il settore verrà messo alla prova anche in termini di innovazione e sostenibilità ambientale.

A – VERSO UN’EDILIZIA 4.0

C – ECONOMIA CIRCOLARE

B – MESSA IN SICUREZZA E RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA

Criticità

Criticità

Criticità

Proposte

Proposte

Proposte

MANCA UN PIANO SPECIFICO PER IL SETTORE
•	 Il Piano industria 4.0 non è tarato sulle necessità del set-

tore. Gli incentivi all’innovazione (maxi- ammortamenti) 
infatti, sono stati poco utilizzati. Per il settore non è un 
problema di strumenti, ma di processi.

UNA NORMATIVA CHE NON FACILITA IL RIUSO
•	 Il Codice dell’ambiente non tiene conto delle specificità 

dei processi e dei prodotti del settore in tema di economia 
circolare.

•	 La riforma delle terre e rocce da scavo rappresenta 
un’occasione persa per semplificare e agevolare le proce-
dure.

UN PATRIMONIO VECCHIO E INSICURO
•	 Oltre 16,5 milioni di edifici costruito più di 40 anni fa, con 

caratteristiche strutturali e prestazionali spesso inadeguate 
sotto il profilo della sicurezza. Quasi 7 milioni di immobili 
sono stati edificati prima dell’applicazione della normativa 
sismica del 1974.

•	 Manutenzione e qualità non in linea con gli standard 
attuali. Presenza di materiali pericolosi e inquinanti.

PIATTAFORMA DIGITALE PER L’EDILIZIA
•	 Adottare un piano specifico per l’industria 4.0 delle 

costruzioni, con l’obiettivo di creare una piattaforma di-
gitale pubblica del settore.

REGOLE CERTE E CHIARE
•	 Attuare la definizione di rifiuto e sottoprodotto in modo 

snello e chiaro. Rivisitare la riforma delle terre e rocce da 
scavo per semplificare gli adempimenti relativi al riutiliz-
zo in cantiere dei materiali.

INCENTIVI STABILI E ITER VELOCI
•	 Dare stabilità a medio- lungo termine agli incentivi fi-

scali.
•	 Serve un’accelerazione degli iter autorizzativi dei lavo-

ri e un impegno dello Stato per sensibilizzare i cittadini 
all’avvio degli interventi.

•	 È necessario emanare i decreti attuativi per rendere opera-
tivo il Fondo per l’efficienza energetica, a supporto delle 
fasce deboli.

V
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POLITICA FISCALE A FAVORE DELLO SVILUPPO E DELL’AMBIENTE

PIÙ LAVORO E PIÙ SICUREZZA

La leva fiscale risulta strategica per qualsiasi disegno di politica industriale nel settore delle costruzioni. L’esempio europeo dimostra 
che per uscire dalla crisi è necessario utilizzare l’immobiliare come motore per la crescita e per creare nuova occupazione. La casa 
per troppo tempo è stata usata come un bancomat per le casse dello Stato: deve tornare a essere un valore e non solo un costo.

Il costo del lavoro in edilizia è il più alto di tutti i settori industriali. L’attività dei lavoratori del settore ha una sua specificità e non 
può essere equiparata a quella di altri comparti industriali. È impensabile, ad esempio, vedere un operaio edile su un ponteggio fino 
all’età di 67 anni. Si tratta di peculiarità che richiedono soluzioni specifiche per avviare un percorso virtuoso di occupazione, regolarità, 
ammortizzatori sociali, rioccupazione e prepensionamenti, all’interno del sistema bilaterale.

Criticità

Criticità

Proposte

Proposte

•	 Il gettito complessivo su-
gli immobili ammonta 
annualmente a oltre 40 
miliardi di euro. Per le im-
poste patrimoniali si  è 
passati dai 9 miliardi di 
euro di Ici 2011 ai circa 
20 miliardi attuali di Imu 
e Tasi con esclusione prima 
casa.

•	 L’acquisto di immobili 
nuovi o completamen-
te ristrutturati, e quindi 
meno inquinanti e più si-
curi, è penalizzato rispet-
to all’acquisto dell’usato 
spesso obsoleto.

•	 L’elevato costo del lavoro regi-
strato nel settore crea una forbi-
ce di 1 a 3 tra la retribuzione 
percepita dal lavoratore e quanto 
complessivamente pagato dal 
datore di lavoro. Una prassi che 
favorisce evasione e lavoro nero. 
Inoltre il costo in eccesso non ga-
rantisce elevate prestazioni.

•	 Troppi adempimenti solo for-
mali non garantiscono il rispetto 
della regolarità e delle norme di 
sicurezza dei lavoratori, appe-
santendo eccessivamente l’atti-
vità dell’impresa.

EMERGENZA FISCO PER IL 
SETTORE

COSTI TROPPO ALTI E ADEMPI-
MENTI ECCESSIVI

FAVORIRE L’INVESTIMENTO
IMMOBILIARE…
•	 Prevedere un tetto massimo di prelievo.
•	 Escludere da Imu le aree edificabili ed 

eliminare la Tasi su tutto il magazzino 
delle imprese edili (fabbricati destinati 
alla vendita e aree edificabili).

•	 Riformare il catasto senza aumento 
del prelievo e che premi gli edifici ad alta 
efficienza energetica e sicurezza.

•	 Rivedere il regime fiscale degli affitti, 
estendendo la cedolare secca anche agli 
immobili locati da imprese e società. Pie-
na deducibilità delle spese di manuten-
zione degli immobili, locati e non, dalle 
imprese.

…LA RIQUALIFICAZIONE EDILIZIA…
•	 Rendere gli incentivi fiscali per la ri-

qualificazione più efficaci, premiando gli 
interventi più incisivi, rendendo struttu-

rale la misura rafforzata, e estendendo a 
tutti la possibilità di pagare con la ces-
sione del credito di imposta.

 •	 Favorire fiscalmente gli interventi di 
demolizione e ricostruzione, detassan-
do l’acquisto del vecchio ed estendendo 
il contributo del sismabonus all’acquisto 
di case antisismiche nelle zone a rischio 
sismico 2 e 3.

•	 Prorogare almeno fino al 2020 la de-
trazione Irpef del 50% dell’Iva per l’ac-
quisto di abitazioni in classe energetica 
A o B (impatto positivo sul mercato pari 
a 2 miliardi di euro).

…E LA COMPETITIVITÀ DELLE IMPRESE
•	 Estendere l’obbligo della fatturazione 

elettronica anche tra soggetti Iva privati 
e superare così lo split payment (2,4 
miliardi di euro la perdita annuale di li-
quidità per le imprese).

REGOLE MIRATE PER L’EDILIZIA
•	 Ridurre il costo del lavoro attraverso 

la ridefinizione del sistema contri-
butivo, puntando all’equilibrio nelle 
singole gestioni tra quanto versato 
dalle imprese e quanto speso per le 
specifiche prestazioni.

•	 Rafforzare la verifica della regolari-
tà delle imprese attraverso un sistema 
unico e integrato di gestione dei dati, 
superando la responsabilità solidale.

•	 Ridurre l’aliquota della cassa inte-
grazione guadagni ordinaria in edili-
zia e rivedere i criteri per l’accesso.

•	 Rafforzare l’applicazione del ccnl 
dell’edilizia.

•	 Individuare incentivi e premialità 
per le imprese virtuose che, attraver-
so il sistema della bilateralità tutelano 
il lavoro legale e in sicurezza.

•	 Destinare agli enti formativi dell’e-
dilizia il contributo dello 0,3% per 
la formazione ogni qualvolta non sia 
versato ai fondi interprofessionali di 
categoria.

•	 Semplificare il quadro giuridico in 
materia di salute e sicurezza sul la-
voro, limitando le procedure a carattere 
meramente formale ed eliminando gli 
oneri impropri e improduttivi, ma sen-
za alterare i livelli di tutela dei lavoratori.

VI
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LEGALITÀ NEI FATTI E NON SOLO SULLA CARTA

UNA POLITICA INDUSTRIALE PER LE COSTRUZIONI

La tutela delle imprese dalle infiltrazioni della criminalità organizzata e la lotta alla corruzione costituiscono un presupposto im-
prescindibile per garantire il corretto funzionamento del mercato e sostenere la crescita economica, consentendo l’avvio di nuove 
iniziative imprenditoriali e l’afflusso di investimenti esteri.
Il rispetto della legalità deve essere perseguito attraverso prassi virtuose e rafforzando i controlli da parte delle istituzioni preposte. 
Adempimenti e procedure meramente formali non rendono più efficaci i controlli e finiscono per frenare l’azione imprenditoriale 
invece che il malaffare.

La crisi ha determinato una deindustrializzazione del settore delle costruzioni che ha colpito soprattutto le piccole e medie imprese. 
In particolare, in questi anni, si è persa la metà delle imprese cosiddette medie (tra 10 e 50 dipendenti) considerate una delle ossature 
portanti del comparto. L’eccellenza delle imprese italiane viene valorizzata solo all’estero: negli ultimi 10 anni il fatturato è quintuplicato.

OPERAZIONE CREDITO ALLE IMPRESE

QUALIFICAZIONE DEGLI OPERATORI

Criticità

Criticità

Criticità

Proposte

Proposte

Proposte

NORME E TEMPI INCERTI
•	 L’assenza di procedure e tempi certi del processo deci-

sionale è una delle principali cause del proliferare del fe-
nomeno corruttivo negli appalti. (Vedi sistema red flag 
dell’Anac).

•	 Attività legislativa ipertrofica nata troppo spesso sull’on-
da dell’emergenza e per rispondere a fatti contingenti.

•	 Difficoltà di accesso al credito: dal 2007 al 2016 le ero-
gazioni alle imprese per il finanziamento degli investimenti 
sono crollate del 70%.

•	 Svendita di NPL da parte delle banche a fondi di investi-
mento speculativi con impatto devastante sul mercato e 
sui prezzi degli immobili.

Non esistono regole per la qualificazione dei soggetti che 
operano nel settore dei lavori privati. Questo favorisce l’illega-
lità e la concorrenza sleale.

PIÙ ESTERO PER LE IMPRESE ITALIANE
È importante intensificare l’azione di supporto

all’internazionalizzazione delle imprese di costruzione,
effettuata insieme alla Filiera, rafforzando in particolare

gli strumenti finanziari messi a disposizione.

SEMPLIFICAZIONE E TRASPARENZA
•	 Attuare una drastica semplificazione normativa attra-

verso uno snellimento delle procedure e una mag-
giore trasparenza nei processi amministrativi. Senza 
un intervento in tale direzione l’inasprimento delle pene e 
l’estensione delle fattispecie di reato rischiano di risultare 
inefficaci.

•	 Tutelare la legalità negli appalti pubblici senza penaliz-
zare le imprese serie: privilegiare il commissariamento 
rispetto alla confisca dell’impresa.

•	 Completare la riforma del Fondo di Garanzia per le 
pmi del Mise, tutelando le imprese che appartengono ai 
settori più a rischio come le costruzioni.

•	 Concedere una seconda opportunità alle imprese eco-
nomicamente sane che hanno subito, più di tutte, la crisi 
del mercato.

•	 Individuare un sistema di regole per l’accesso al merca-
to dei  soggetti che operano nel settore.

•	 Introdurre una qualificazione degli operatori per pre-
miare le imprese migliori favorendone la crescita.

VII
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Nel mese di settembre la Camera dei Deputati ha approvato in via definitiva 
il nuovo Codice antimafia, cioè il testo che stabilisce le norme della lotta alla 
mafia in Italia. 

Il nuovo Codice, che sostituisce quello del 2011, dovrebbe rendere più veloce 
la confisca dei beni, migliorare il controllo sulle infiltrazioni mafiose nelle azien-
de, rendere più trasparente la selezione degli amministratori giudiziari dei beni 
confiscati e tutelare maggiormente i posti di lavoro nelle aziende sequestrate; 
inoltre, prevede la riorganizzazione dell’agenzia che si occupa della gestione dei 
beni confiscati.

Nel dibattito alla Camera c’è stata molta discussione attorno a un partico-
lare aspetto della legge: il Codice prevede infatti l’equiparazione di rea-
ti contro l’amministrazione pubblica, come corruzione e concussione, a 
quelli di associazione mafiosa. Con il nuovo Codice, in pratica, potranno 
essere sequestrati i beni di chi è anche soltanto sospettato di fare parte 
di un’associazione a delinquere finalizzata alla corruzione propria e impro-
pria, corruzione in atti giudiziari, concussione e induzione indebita.

Già con il “pacchetto sicurezza” del 2008/2009 la confisca patrimoniale era 
stata estesa a reati non strettamente legati alla mafia tradizionale, alla crimina-
lità organizzata straniera e all’immigrazione. 

Il nuovo Codice, però, estende l’applicazione di questa misura anche a 
reati più comuni, e che per molti giuristi – e per molte forze politiche – non 
andrebbero assimilati a quelli mafiosi. Sempre il nuovo Codice prevede la pos-
sibilità della confisca dei beni nei casi di stalking violento, di favoreggia-
mento della latitanza e di terrorismo: ma non è intorno a questi punti che 
si è concentrata la discussione.

Come per i reati mafiosi, anche nel caso di quelli contro la pubblica ammi-
nistrazione, perché sia disposta la confisca dei beni, l’indiziato deve essere 
giudicato «socialmente pericoloso», e deve essere riscontrata una disponibi-
lità di beni incompatibile con il suo reddito. 

Non è però necessario che la persona a cui vengono sequestrati i beni 
sia stata condannata, e questo è l’altro punto sul quale si sono concentrate 
le critiche. 

Non è detto comunque che l’equiparazione di reati comuni a quelli mafiosi 
rimarrà legge: il governo ha stabilito di «mettere in campo tutti gli strumenti che 
riterrà opportuni ed efficaci al fine di monitorare e verificare le prassi applicative 
della legge», con riferimento particolare alla confisca dei beni per i reati contro 
la pubblica amministrazione. In pratica, il governo è tenuto a controllare come 
sarà applicata, per poi eventualmente cambiarla se non dovesse funzionare. 

Il Codice antimafia prevede molte altre modifiche tecniche al sistema 
di confisca dei beni che, oltre ad essere stato esteso, è stato anche reso più 

NUOVO CODICE ANTIMAFIA:
TRA LOTTA ALLE MAFIE

E CACCIA ALLE STREGHE
di Nicola Gargano
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veloce ed efficace: tra le altre cose, il procuratore nazionale antimafia e an-
titerrorismo potrà proporre quali misure di prevenzione adottare, avendo 
accesso al Sistema di interscambio flussi (SID) dell’agenzia delle Entrate. 

Il Codice stabilisce che non è possibile giustificare la provenienza di beni 
sostenendo che sono stati comprati evadendo le tasse e che, se il bene 
confiscato è stato destinato a finalità di interesse pubblico, può essere 
restituito – nel caso in cui sia deciso così – con un bene equivalente. È 
stato poi modificato anche il sistema con il quale vengono scelti gli amministra-
tori giudiziari per i beni confiscati e i curatori fallimentari, che non potranno 
essere «conviventi e commensali abituali» del magistrato che dà l’incarico.

Il Codice introduce anche un procedimento di controllo giudiziario per 
impedire l’infiltrazione mafiosa nelle aziende: potrà durare da uno a tre 
anni, e potrà anche essere chiesto volontariamente dalle imprese. 

È stato poi istituito un fondo di 10 milioni di euro all’anno e nuove misure per 
aiutare le aziende sequestrate a proseguire le attività, tutelandone i dipendenti. 
L’Agenzia nazionale per i beni confiscati è stata riorganizzata: avrà 200 dipen-
denti e sarà controllata dal ministero dell’Interno. Avrà sede a Roma e sono state 
estese le sue competenze: tra le altre cose, potrà assegnare i beni confiscati a 
enti territoriali e associazioni.

In sintesi, queste le novità principali: 
Misure per corrotti 
Si allarga la cerchia dei possibili destinatari di misure di prevenzione: oltre a 

chi è indiziato per aver aiutato latitanti di associazioni a delinquere, la riforma 
inserisce anche chi commette reati contro la pubblica amministrazione, come 
peculato, corruzione (ma solo nel caso di reato associativo) - anche in atti giu-
diziari - e concussione.

Sequestro-confisca più efficaci 
L’applicazione delle misure di prevenzione patrimoniali è resa «più veloce 

e tempestiva» prevedendo una «trattazione prioritaria». Nei tribunali dei capo-
luogo sede di corte d’Appello si istituiranno sezioni o collegi specializzati per 
trattare in via esclusiva i procedimenti. Si estendono i casi di confisca allargata, 
quando viene accertato che il patrimonio dell’autore del reato è sproporzionato 
rispetto al reddito e il condannato non è in grado giustificare la provenienza 
dei beni. Quando non viene applicata la confisca si può avere l’amministrazione 
giudiziaria e il controllo giudiziario. Confisca allargata obbligatoria per alcuni 
ecoreati e per l’autoriciclaggio e si applica anche in caso di amnistia, prescrizio-
ne o morte di chi l’ha subita

Aziende, controllo giudiziario se c’è rischio infiltrazione 
Introdotto l’istituto del controllo giudiziario delle aziende in caso di pericolo 

concreto di infiltrazioni mafiose. Il controllo è previsto per un periodo che va da 
uno a 3 anni e può anche essere chiesto volontariamente dalle imprese.

Stop incarichi ai parenti
«Maggiore trasparenza nella scelta degli amministratori giudiziari, con 

garanzia di competenze idonee» e di «rotazione negli incarichi». Viene 
modificato il procedimento di nomina e revoca dell’amministratore giudiziario 
di beni confiscati: l’incarico non potrà essere dato a parenti né a «conviventi e 
commensali abituali» del magistrato che lo conferisce. È la cosiddetta «norma 
Saguto», dal nome dell’ex presidente della sezione misure di prevenzione del 
tribunale di Palermo, sospesa e indagata per corruzione. Il governo è delegato 
a disciplinare un regime di incompatibilità da estendere ai curatori fallimentari: 
stop a chi ha parentela, affinità, convivenza o assidua frequentazione con uno 
qualunque dei magistrati dell›ufficio giudiziario che conferisce l›incarico.
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Sostegno aziende sequestrate 
Per favorire la ripresa delle aziende sequestrate nasce un fondo da 10 milioni 

di euro l’anno e misure per aiutare la prosecuzione delle attività e la salvaguar-
dia dei posti di lavoro. Gli imprenditori del settore matureranno, dopo un anno 
di collaborazione, un diritto di prelazione in caso di vendita o affitto dell’azienda 
e la possibilità di un supporto tecnico gratuito. Novità sulla segnalazione di 
banche colluse con la malavita.

Agenzia nazionale ridisegnata
Viene riorganizzata l’Agenzia nazionale per i beni confiscati dotandola di un 

organico di 200 persone e che rimane sotto la vigilanza del ministero dell’Inter-
no. La sede centrale sarà a Roma e avrà un direttore - non per forza un prefetto 
- che si occuperà dell’amministrazione dei beni dopo la confisca di secondo 
grado. Ridefiniti i compiti, potenziata l’attività di acquisizione dati e il ruolo in 
fase di sequestro con l’obiettivo di consentire un’assegnazione provvisoria di 
beni e aziende, che l’Agenzia può anche destinare direttamente a enti territoriali 
e associazioni.

Inutile dire che la riforma ha suscitato non poche critiche e perplessità.
Il presidente di Confindustria, Vincenzo Boccia, ha sottolineato che “l’ipotesi 

di presunzione di colpevolezza e sequestro di imprese è un danno grave”, perchè 
gli imprenditori «vivono di reputazione, e una volta che si fa un errore, quando 
restituiamo l’impresa, l’impresa è fallita e questo è un danno all’economia, In 
buon sostanza, secondo il n.1 di Confindustria “con il nuovo Codice antimafia si 
equipara l’attività degli imprenditori a quella dei delinquenti”. 

In questo Paese ogni mattina si deve combattere con una cultura antin-
dustriale e iperideologica che, pensando di far bene, fa in realtà molto male al 
Paese intero. 

Secondo il sistema industriale, dunque, l’impostazione del nuovo codice è un 
errore madornale, sottolineato anche dall’ANAC per il tramite del suo Presiden-
te, Raffaele Cantone. 

La critica più grande degli industriali è che il nuovo Codice non tiene asso-
lutamente conto di cos’è un’impresa e cosa rappresenta per il sistema Paese. 
Un imprenditore vive di reputazione, pertanto se lo si penalizza gravemente e 
lo si rovina con la cultura del sospetto e della prevenzione non sarà sufficiente, 
accertata la sua innocenza, riammetterlo al consesso sociale senza macchia, non 
sarà riabilitato in pieno, avendo praticamente “distrutto” la sua reputazione sul 
mercato.

Bisognerebbe, dunque, sempre ricordarsi che nonostante si respiri una delle 
più forti culture antindustriali del mondo, l’Italia è il secondo Paese industriale 
d’Europa. 

Bisognerebbe partire e perseguire gli interessi reali del Paese, che senza dub-
bio prevedono la lotta alla corruzione e al malaffare, senza che però questo 
finisca per coincidere con l’ennesima crociata contro le aziende e il sistema pro-
duttivo del Paese, visto troppo spesso come panacea i tutti i mali.

Confrontarsi con i corpi intermedi, dunque, è l’unico modo per dare voce agli 
interessi autentici del Paese. 
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IL MODELLO FISCALE DI TRUMP
OFFRE DIVERSI SPUNTI

ANCHE AL SISTEMA ITALIANO

di Flavian Basile

Il 21 dicembre 2017, Donald Trump ottiene il suo grande primo suc-
cesso da presidente USA con il taglio delle tasse per imprese e fa-
miglie. Qualche buona idea potrebbe scaturire anche per l’Italia, in 
cerca di rilancio per la sua economia.

Dopo il via libera della Camera, il Congresso ha definitivamente approvato 
la riforma fiscale voluta dal presidente Donald Trump, che ottiene così la 
sua prima significativa vittoria da quando ha messo piede alla Casa Bian-
ca; un asso che tenterà di giocarsi alle elezioni di medio termine dell’anno 
prossimo per il rinnovo di parte dei seggi delle due Camere. 

Diverse le novità: anzitutto, viene ridotta dal 35% al 21% l’aliquota 
sui profitti delle imprese (“corporate tax”), che inizialmente avrebbe dovuto 
scendere al 20%, ma alla fine la maggioranza ha trovato un’intesa al suo 
interno per finanziare una riduzione anche dell’aliquota più alta sui red-
diti delle persone fisiche dal 39,6% attuale al 37%, quella per lo scaglione 
dal milione di dollari l’anno. Le aliquote per questi ultimi restano sette, 
ma raddoppiano le detrazioni standard a 12.000 dollari l’anno per i con-
tribuenti singoli e a 24.000 dollari per le coppie. In generale, le detrazioni 
vengono abbassate e contenute fino a un tetto massimo, come quello di 
10.000 dollari per l’imposizione dei singoli stati, cosa che ha indisposto 
parte della stessa maggioranza e di Wall Street, dove alcuni colossi temono 
di dovere pagare più e non meno tasse dalla sforbiciata, nonostante le 
aliquote più basse.

Le imprese potranno giovarsi anche della  “repatriation tax”, l’imposta 
sugli utili tenuti all’estero e che ammonterebbero a non meno di 2.400 
miliardi di dollari per le sole società non finanziarie, di cui 250 di Apple. 
Anziché scontare il 35% attuale per riportare tale denaro negli USA, po-
tranno avvalersi di una tassazione una tantum dell’8%, che sale al 15,5% 
per i profitti detenuti in forma liquida. 

Sale a 22 milioni la soglia di esenzione dei patrimoni dall’imposta di suc-
cessione, mentre per le società di persone, ovvero per le imprese individuali 
(“pass through”) continueranno ad essere applicate le stesse aliquote pre-
viste per i redditi delle persone fisiche, ma con una detrazione del 20%, che 
porterebbe la tassazione effettiva al 26,5%, al di sotto della media OCSE di 
pochi decimali.

Il nuovo modello sul mercato Europeo
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I trasferimenti di denaro infragruppo verso società con sede fuori da-
gli USA verranno anch’essi tassati con aliquota del 21%, cosa che ha 
scatenato le ire dei ministri finanziari europei, cinque dei quali (quelli 
di Germania, Francia, Italia, Spagna e Regno Unito) hanno scritto a 
Washington per chiedere una modifica, che renda la riforma fiscale 
compatibile con le regole del  commercio mondiale, temendo che 
finisca per violare i trattati sulla doppia tassazione, così come per la 
minore aliquota al 12,5% prevista sui profitti maturati dalla vendita di 
beni e servizi all’estero, ovvero sulle esportazioni.

Nel complesso, l’America di Trump punta a rilanciare la competitività 
delle imprese americane sul piano fiscale, abbassando le aliquote al 
di sotto della media per le economie avanzate (22%) e sostenendo 
le esportazioni, anche se resta da vedere quali strascichi avranno le 
prese di posizioni di vari membri UE. E anche le società individua-
li pagheranno un po’ meno tasse della media OCSE, cosa che incre-
menterà l’appetibilità degli USA rispetto alle altre economie principali 
del pianeta, rilanciando investimenti, consumi e produzione interna. 
Non a caso, la crescita attesa per l’anno prossimo sarebbe prossima 
al 3% a cui ambisce proprio il presidente, mentre la disoccupazione 
potrebbe arrivare a scendere fin sotto il 3%. L’Italia prenda appunti, 
perché è questo lo shock che ci serve, anche se chiaramente da noi 
il problema resta il reperimento delle risorse. Il taglio delle detrazioni 
faticosamente ottenuto dalla Casa Bianca ci fornisce almeno parte 
della soluzione al problema, escludendo qualsivoglia soluzione a defi-
cit, improponibile e nemmeno desiderabile. 

Il sistema di Trump e gli impatti nel sistema Italia

Le imprese italiane fanno i conti con la riforma fiscale voluta dall’am-
ministrazione Trump. 

A Vicenza – provincia che ha negli Usa il proprio secondo mercato di 
export, per un valore superiore a 1.400 milioni di euro, dopo la Germa-
nia – pochi giorni fà Confindustria ha chiamato David H. Rosenbloom, 
uno dei massimi esperti del sistema fiscale americano, per spiegare 
quali sono i rischi, ma anche le opportunità di un cambiamento che è 
in vigore dal 1 Gennaio 2018, ma che per alcuni aspetti è retroattivo. 
«La riforma sembra proporre interessanti opportunità per le aziende 
domiciliate negli Usa – spiega Marcello Poggioli, professore asso-
ciato di Diritto tributario all’università di Padova, che accompagna 
Rosenbloom nell’incontro con gli imprenditori – ma anche qualche 
insidia per i nostri esportatori».

Ne è ben conscio Remo Pedon, vicepresidente di Confindustria Vicen-
za con delega ai Mercati esteri: «L’aliquota fiscale sugli utili societari 
che scenderà dal 35% al 21% pare essere l’elemento che meglio carat-
terizza la rivoluzione fiscale di Donald Trump. Un taglio così radicale 
delle tasse sulle imprese pone delle domande: l’obiettivo è ridare com-
petitività al sistema industriale Usa, riportare le imprese in America e 
rilanciare fortemente gli investimenti industriali, ma sono traguardi 
credibili e capaci di dare uno scossone alla crescita o, come paventano 
gli oppositori di Trump, l’inizio di un’enorme impennata dell’indebita-
mento pubblico americano, con effetti inflattivi e contraccolpi eco-
nomici negativi? Se tutto andrà bene si sprecheranno gli applausi, ma 
se non sarà così c’è da chiedersi quanto questa riforma possa durare».
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La riforma Trump ha l’obiettivo di favorire le esportazioni dagli Stati Uniti, prevedendo un’im-
posizione effettiva agevolata. D’altro canto, sul versante degli investimenti in ingresso negli Usa 
e dei redditi d’impresa generati sul suolo americano, le nuove disposizioni riducono in modo 
drastico la deduzione degli interessi passivi e negano la deduzione di alcuni pagamenti. Inoltre, 
per le società di capitali statunitensi che appartengono a grandi gruppi multinazionali, le nuove 
disposizioni impongono una nuova “minimum tax” sui pagamenti effettuati alle consociate 
estere.

La riforma Trump in pillole

La fiscalità statunitense rappresenta un tema d’importanza tutt’altro che secondaria nella pro-
spettiva delle imprese italiane dei nostri distretti, spesso impegnate in attività commerciali o 
d’investimento sul suolo americano. Il primo gennaio 2018 è entrato in vigore un primo, assai 
significativo “pacchetto” di misure fiscali, mirato  alla realizzazione di una Riforma fiscale for-
temente propugnata, sin dalla campagna elettorale, dal presidente americano Donald Trump, 
con effetti sia positivi che negativi per chi ha rapporti d’affari con gli Usa.

LO SCENARIO 

Gli Stati Uniti sono un mercato di riferimento per l’export italiano: 36 miliardi di beni venduti 
nei primi 11 mesi del 2017 in crescita del 9%, e con la previsione di un ulteriore sviluppo nei 
prossimi tre anni a un tasso medio del 5,6%. Tra i settori di punta la meccanica strumentale e 
i mezzi di trasporto.

Le prime regioni per volumi sono Lombardia (che segna +15,1%), Emilia Romagna, Veneto, Pie-
monte e Toscana. Incontro fra imprese ed esperti di fiscalità americana sono stati organizzati in 
diverse città per informare sulle novità.

IN POSITIVO 
Due sono gli aspetti della riforma Trump 
che aprono a nuove opportunità per le 
imprese italiane che sono domiciliate con 
strutture commerciali o produttive negli 
Usa.

In primo luogo la nuova legislazione si 
presenta come altamente favorevole per 
le società di capitali statunitensi, riducen-
do l’aliquota d’imposta dal 35% al 21%: 
un taglio di 14 punti percentuali che ha 
pochi eguali.

In secondo luogo le nuove regole cercano 
di favorire le esportazioni dagli Stati Uniti, 
per esse prevedendo un’imposizione effet-
tiva agevolata.

IN NEGATIVO 
Le disposizioni della Riforma fiscale sono 
entrate in vigore il 1 gennaio 2018.

Sul versante degli investimenti in ingres-
so negli USA e dei redditi d’impresa loro 
tramite generati sul suolo americano, le 
nuove disposizioni riducono in modo dra-
stico la deduzione degli interessi passivi e 
negano la deduzione dei pagamenti ef-
fettuati nei confronti di entità “ibride” o 
all’interno di transazioni “ibride”. Inoltre, 
per le società di capitali statunitensi che 
appartengono a grandi gruppi multina-
zionali, le nuove disposizioni impongono 
una nuova “minimum tax” sui pagamenti 
effettuati alle consociate estere.
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Lo scorso febbraio è stato presentato l’Osservatorio congiunturale sull’in-
dustria delle costruzioni.

Il 2017 è stato per le costruzioni un anno di grande delusione, nel quale 
erano state riposte molte aspettative sul tanto atteso cambio di segno per il 
settore, dopo una lunga e profonda crisi. Il risultato è stato di un ulteriore lieve 
calo dei livelli produttivi (-0,1%), con una perdita complessiva dall’inizio della 
crisi del 36,5%.

Su tale dinamica incide, in modo preponderante, il dato ancora fortemente 
negativo delle opere pubbliche, comparto che invece avrebbe dovuto trainare la 
ripresa degli investimenti in costruzioni, date le importanti misure di rilancio per 
le infrastrutture previste dal Governo già nella Legge di Bilancio del 2017. Que-
ste misure, tuttavia, non hanno decisamente prodotto gli effetti sperati, a causa 
dell’incapacità di tradurre in cantieri le risorse disponibili e per l’inefficienza 
nelle procedure di spesa da parte della Pubblica Amministrazione.

Il 2018 potrebbe davvero rappresentare l’anno di svolta per il settore delle 
costruzioni. La previsione ANCE è di un aumento degli investimenti in costruzio-
ni del 2,4% su base annua. Questo nuovo trend sarà guidato dal prolungamen-
to della crescita del comparto della riqualificazione del patrimonio abitativo, 
dall’importante e atteso cambio di segno nelle opere pubbliche - dopo oltre un 
decennio di forti cali - e dall’auspicato recupero dei livelli produttivi nella nuova 
edilizia abitativa. A ciò si aggiunga il consolidarsi della ripresa del comparto non 
residenziale privato.

Dall’analisi emerge che:   

L’ITALIA CRESCE MENO DELL’EUROPA Il Pil dei Paesi europei è cresciuto 
nel quarto trimestre del 2017 in media del 2,4%, quello italiano dell’1,6%. È 
mancato l’apporto del settore delle costruzioni. Nel 2017, infatti, gli investi-

UN ANNO DI CRESCITA
ANDATO IN FUMO
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menti in costruzioni sono ancora fermi (-0,1%). Senza questo crollo, l’economia 
italiana avrebbe potuto crescere in media di mezzo punto di Pil in più all’anno.

IN 10 ANNI PERSI 60 MILIARDI DI INVESTIMENTI IN INFRASTRUTTURE 
10 anni di crisi hanno colpito in maniera drammatica il settore dei lavori pub-
blici, determinando un gap di investimenti in infrastrutture pari a 60 miliardi di 
euro.

Dal 2016 il Governo ha cambiato impostazione mettendo in campo cospicui 
stanziamenti per il settore delle opere pubbliche: 

• Aumento delle risorse per infrastrutture del 72% per il triennio 2016-2018 

• Superamento del Patto di stabilità interno e introduzione di misure di so-
stegno agli investimenti degli enti locali 

• Programmazione stabile e pluriennale per i principali soggetti attuatori 
(Anas, Rfi, ecc) e programmi di spesa.

MA IL RISULTATO E’ AZZERATO DALLA INEFFICIENZA DELLA PA. 

Nonostante gli sforzi sul fronte degli stanziamenti, il settore dei lavori pub-
blici anche nel 2017 registra un netto calo: -3% rispetto al 2016.  La perfor-
mance peggiore è quella dei Comuni che nello scorso anno hanno ridotto la 
spesa per investimenti in opere pubbliche di circa 800 milioni, pari a -7,4%. Un 
risultato ancora fortemente negativo dopo un 2016 chiuso con -1,7 miliardi di 
spesa. È stato raggiunto il livello più basso dall’inizio della crisi. 

L’inefficienza nelle procedure di spesa della PA ha annullato gli obiettivi pre-
fissati dalle scelte di politica economica. A ciò si aggiunga l’entrata in vigore 
nel 2016 del nuovo Codice appalti e nel 2017 del decreto correttivo che hanno 
accentuato gli effetti della crisi, bloccando di fatto un settore che invece si vo-
leva rilanciare.  Il Def corregge il Def: la stessa nota di aggiornamento del Def 
di settembre 2017 ha dovuto infatti rivedere al ribasso le sue previsioni fatte ad 
aprile sull’aumento della spesa pubblica per infrastrutture da +2,8% a +0,4%. 
Inoltre, la clausola europea per gli investimenti che avrebbe dovuto determinare 
un aumento degli investimenti di 5 miliardi nel 2016, ha portato invece a una 
riduzione di 2 miliardi. 

PER L’INEFFICIENZA DELLA PA PERSI NELL’ULTIMO BIENNIO 6 
MILIARDI DI INVESTIMENTI AGGIUNTIVI.

Ammonta, dunque, a 6 miliardi la previsione di spesa aggiuntiva del Governo 
per il biennio 2017/2018 che non sarà possibile effettuare.

Per quanto riguarda il mercato dell’edilizia privata, nel 2017 gli investimenti 
in nuova edilizia abitativa sono ancora negativi: -0,7%. Si osserva però un au-
mento delle compravendite (+4,5% nei primi 9 mesi del 2017) e dei permessi di 
costruire per abitazioni (+11,7% nei primi 6 mesi del 2017). 

Nonostante questo aumento, il numero dei permessi di costruire rimane 
bassissimo, ai livelli del 1936. A fare da traino sono gli investimenti per la ri-
qualificazione del patrimonio abitativo che nel 2017 continuano il trend po-
sitivo in atto +0,5%. Un risultato che deriva principalmente dalla proroga del 
potenziamento degli incentivi fiscali per le ristrutturazioni edilizie e l’efficienza 
energetica. 
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Per quanto riguarda gli effetti del sismabonus, trattandosi di interventi com-
plessi e globali, bisognerà attendere la metà del 2018.

Sul fronte del credito e dei pagamenti alle imprese, si registrano finanzia-
menti alle imprese per investimenti in costruzioni ancora in calo dell’1,5% nel 
2017. Dal 2007 al 2016 sono crollati del 70%. 

Preoccupa, inoltre, la gestione degli Npl che se svenduti a fondi speculativi 
potrebbero generare un ulteriore vortice di crisi.

Sul fronte ritardati pagamenti si osserva un miglioramento dei tempi anche 
se siamo ancora lontani da quelli previsti dalla normativa: 5 mesi il ritardo me-
dio dopo l’emissione dei Sal. Inoltre, si registra una maggiore diffusione delle 
prassi inique messe in atto dalle pubbliche amministrazioni nei confronti delle 
imprese di costruzione, con richieste di accettazione in sede di contratto di tem-
pi di pagamento superiori o di emissione di Sal ritardati.

Per il 2018 le previsioni dell’ANCE parlano di una crescita del 2,4% degli in-
vestimenti totali in costruzione. Nel dettaglio dei comparti si osserva:

-	 Nuove abitazioni: +2,8% (effetto aumento dei permessi di co-
struire)

-	 Riqualificazione: +1,3% 

Maggiori effetti positivi si sarebbero avuti se fossero state approvate misure 
fiscali orientate alla rigenerazione urbana;

-	 Edilizia non residenziale privata: +3,7%

-	 Opere pubbliche: +2,5% 

Un risultato che tiene conto degli stanziamenti messi in campo dal Governo 
(la legge di bilancio ha rafforzato l’impegno sul fronte delle infrastrutture: + 4,7 
miliardi rispetto allo scorso anno), dell’avvio della ricostruzione delle zone ter-
remotate e dell’approvazione a fine 2017 del Contratto di programma Anas. Un 
risultato che si potrà ottenere solo se si supereranno gli ostacoli ai meccanismi 
di spesa della PA.
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NUOVE IMPRESE
& NUOVI BUSINESS CRESCONO.

LA DIVERSA PROSPETTIVA
DELL’IMPRESA SOCIALE RIFORMATA.  

In questa rubrica dove si allocano generalmente argo-
menti legati alle innovazioni e al marketing, apro uno 
“squarcio filosofico” in cui pongo la questione metodo-
logica di “fare impresa oggi” attraverso un approfondi-
mento sull’impresa sociale e sue riforme. 

In Italia l’impresa sociale, indipendentemente dalla forma giuridica, 
impiega circa un milione di lavoratori e quasi il doppio di volontari 
e ciò che, negli ultimi anni, l’ha posta al centro del dibattito politico 
europeo (si veda Social enterprises and their eco-systems: A European 
mapping report), tanto da dedicare un filone di indagine e azioni tese a 
favorirne la nascita è lo sviluppo. Testimonianza provata della resilienza 
delle imprese sociali sono i confortanti dati economico-finanziari ed 
occupazionali registrati negli anni 2006-2014. Essi infatti hanno di-
mostrato come nei diversi settori di attività, questo modello impren-
ditoriale abbia mantenuto un comportamento anticiclico, registrando 
una crescita in periodi in cui le altre forme d’impresa hanno rallentato 
o ridotto la creazione di valore aggiunto. L’Italia, con qualche anno di 
ritardo, seppur tra i paesi a cui si riconosce un’ottima resilienza nel pe-
riodo di crisi, è intervenuta a distanza di quasi dieci anni con il Decreto 
Legislativo 3 luglio 2017, n. 112, titolato “Revisione della disciplina in 
materia di impresa sociale”. Provvedimento collegato alla cd. “Riforma 
del Terzo settore” (Legge 6 giugno 2016, n. 106). Tra le novità, la defini-
zione dell’istituto, le regole per la distribuzione degli utili, gli sgravi, le 
agevolazioni fiscali a favore di eventuali investitori, nonché la creazione 
di un fondo per il sostegno e lo sviluppo dell’impresa sociale,  ricono-
scendo di fatto un alto grado di efficacia a questo modo di fare impresa 
in ambiti sempre più estesi, ove il concetto “classico” di profitto è com-
pletamente ribaltato e reinterpretato in termini di valore. Il cappio che 
il nostro sistema economico e sociale ha mostrato negli ultimi anni al 
mondo imprenditoriale nel suo complesso, a mio parere, ha un legame 
strettissimo tra i preoccupanti fenomeni di diseguaglianze eccessive e 
perversi circoli viziosi innescati, che inaspriscono i conflitti a tutti livelli. 
Dunque questo modello, come altri, penso alle start up ad esempio, non 
costituisce certo la panacea dei nostri tempi, ma uno spunto alternati-
vo che favorisce la nascita e la diffusione di un “pensiero  orizzontale”, 
in grado di calmierare i disequilibri economici e sociali. Progresso civi-
le ed umano uniti a scolarizzazione, contrasto alle “moderne povertà”, 

È profitto anche ciò
che si ridistribuisce,

non solo ciò
che si accumula



23

contrasto alle mafie e lavoro, sono concetti, a mio avviso, che ben si collocano 
nel dibattito capitalistico attuale dove è utile ciò che si ridistribuisce, non solo 
ciò che si accumula. Mondi apparentemente distanti nel concetto di visione 
d’impresa, ma che trovano nel condividere nuove forme di coniugazione. In Ita-
lia le imprese sociali sono 100mila e come in Europa sono in aumento quelle 
impegnate in nuovi settori. A favorirne la crescita sono fattori legati a: domanda 
di servizi di interesse generale,  tendenza delle autorità locali ad utilizzare sem-
pre di più le gare d’appalto, opportunità in nuovi campi e settori, attenzione per 
il business etico e sostenibile. Tuttavia, nel report europeo succitato, gli esperti 
mettono in guardia da una serie di vincoli e sfide che possono, invece, ostacolar-
ne lo sviluppo, quali la mancanza di competenze specifiche, scarsa conoscenza 
dei mercati finanziari, insufficiente disponibilità del capitale “paziente”, ovvero,  
il capitale che può essere posto in aspettativa di remunerazione per tutta la 
durata della strategia di sviluppo e quadri legislativi nazionali spesso inadeguati 
e/o troppo stringenti e incoerenti.

L’Italia risponde con una riforma agognata e ancora moderatamente incisiva, 
a detta degli operatori del settore, i quali attendono l’efficacia dei decreti attua-
tivi per pronunciarsi nettamente in merito. In conclusione, va detto che  il tenta-
tivo legislativo si dimostra meritevole, laddove cerca di riformare sistemi e porsi 
al passo con l’attualità, logica sana da estendersi ad ogni settore produttivo. 

Di seguito una sintesi delle principali novità introdotte dal nuovo quadro 
normativo in vigore dal luglio 2017 [Fonte: Gazzetta Ufficiale del 19/07/2017]  

La definizione (art. 1).
Vengono definite imprese sociali quelle che eser-

citano in via stabile e principale una o più attività 
d’impresa di interesse generale per il perseguimento di 
finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Ai  fini 
dello stesso decreto, si considerano di interesse gene-
rale, se svolte in conformità alle norme particolari che 
ne disciplinano l’esercizio, le attività d’impresa aventi, 
ad esempio, ad oggetto: interventi e prestazioni sani-
tarie (lettera b), educazione, istruzione e formazione  

professionale, nonché le attività culturali di interesse 
sociale con finalità educativa (lettera d), interventi e 
servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento 
delle condizioni dell’ambiente e all’utilizzazione ac-
corta e razionale delle risorse naturali, con esclusione 
dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e rici-
claggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi (lettera 
e), ricerca scientifica di particolare interesse sociale 
(lettera h), radiodiffusione sonora a carattere comuni-
tario (lettera j), servizi strumentali alle imprese sociali 



o ad altri  enti  del Terzo settore resi da enti composti 
in misura non inferiore al settanta per cento da impre-
se sociali o da altri enti del Terzo settore (lettera m). 
Espressamente, la lettera r), fa rientrare nella definizio-
ne di impresa sociale anche gli enti che svolgano “acco-
glienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti”.

Assenza dello scopo di lucro e destinazione degli 
utili d’impresa (art. 2). 

Gli utili sono vincolati alla destinazione, identificata 
dal provvedimento in esame allo “svolgimento dell’at-
tività statutaria o ad incremento del patrimonio”. Viene 
pertanto vietata la distribuzione, anche in forma in-
diretta, di utili e avanzi di gestione a fondatori, soci o 
associati, lavoratori dipendenti e collaboratori, ammini-
stratori ed altri componenti degli organi sociali. 

Limitazioni previste anche agli stipendi, che non 
possono superare del 40% quelli previsti dai contrat-
ti collettivi. Argini normativi per scongiurare eventuali 
conflitti di interesse, poiché non si potranno vendere 
beni o prestare servizi a prezzi di favore per i compo-
nenti dell’impresa, né per i finanziatori e neppure per 
i loro parenti.  L’impresa sociale può invece destinare 
parte degli utili, ma in misura inferiore al 50%, per au-
mentare gratuitamente il capitale sociale ovvero distri-
buire dividendi ai soci, in misura comunque non supe-
riore all’interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, 
aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale 
effettivamente versato. L’impresa sociale può, inoltre, 
deliberare erogazioni gratuite in favore di enti apparte-
nenti al terzo settore, ma differenti dalle imprese socia-
li, che non siano fondatori, associati, soci dell’impresa 
sociale o società controllate. Le imprese sociali possono 
tuttavia destinare una quota non superiore al 3% degli 
utili, a fondi istituiti dalle associazioni di imprese sociali 
o alla Fondazione Italia Sociale, il cui scopo coincide con 
la promozione e la crescita delle imprese sociali anche 
attraverso il finanziamento di specifici programmi di 
sviluppo. Tali specifici versamenti sono deducibili ai fini 
dell’imposta sui redditi dell’impresa sociale erogante. 

Trasformazione, fusione, scissione (art. 12).
Devono essere realizzate in modo da preservare  l’as-

senza di scopo di lucro, i vincoli di destinazione del pa-
trimonio, e il perseguimento delle attività e delle finalità 
da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere.

Il lavoro nell’impresa sociale (art. 13, comma I).
I lavoratori hanno diritto ad un trattamento eco-

nomico e normativo non inferiore a quello previsto dai 

contratti collettivi di cui all’articolo 51 del  decreto  legi-
slativo 15 giugno 2015, n. 81. In ogni caso, la  differenza  
retributiva  tra lavoratori dipendenti dell’impresa sociale 
non può essere maggiore al rapporto uno ad otto, da 
calcolarsi sulla base della  retribuzione annua lorda.

Volontariato (art. 13, comma II).
Nelle imprese sociali è ammessa la prestazione di 

attività di volontariato, ma il numero dei volontari im-
piegati nell’attività d’impresa, dei quali l’impresa sociale 
deve tenere un apposito registro, non può essere supe-
riore a quello dei lavoratori. L’impresa sociale deve assi-
curare i volontari, che prestano  attività di volontariato 
nell’impresa medesima, contro gli infortuni e le malat-
tie connessi allo svolgimento dell’attività stessa, nonché 
per la responsabilità civile verso terzi.

Procedure concorsuali (art. 14).
In ipotesi di insolvenza, le imprese sociali sono as-

soggettate alla liquidazione coatta amministrativa (di 
cui al regio decreto 16  marzo 1942, n. 267, e successive 
modificazioni).

Agevolazioni fiscali (art. 18).
Utili ed avanzi di gestione delle imprese sociali non 

costituiscono reddito imponibile ai fini delle imposte 
dirette qualora vengano destinati ad apposita riser-
va indivisibile in sospensione d’imposta in sede di ap-
provazione del bilancio dell’esercizio in cui sono stati 
conseguiti, e risultino effettivamente destinati, entro il 
secondo periodo di imposta successivo a quello in cui 
sono stati conseguiti, allo sviluppo dell’attività statu-
taria o ad incremento del patrimonio, nonché al versa-
mento del contributo per l’attività ispettiva. La destina-
zione degli utili e degli avanzi di gestione deve risultare 
dalle scritture contabili.

Detrazione fiscale.
Chi finanzia un’impresa sociale, sia esso persona fi-

sica ovvero società, potrà beneficiare di una detrazio-
ne fiscale pari al 30% dell’investimento nel capitale di 
un’impresa che diventi impresa sociale nei termini sta-
biliti dal decreto in esame, a condizione che sia stata 
costituita da meno di tre anni. La detrazione è valida 
per tre anni e non può oltrepassare l’importo di un mi-
lione di euro in ipotesi di persona fisica, 1,8 milioni nel 
caso di società. Si evidenzia che gli esposti benefici fi-
scali saranno operativi soltanto a seguito della ricezione 
dell’autorizzazione della Commissione europea.


